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MIGRARE

IL PROGETTO

IL CAMMINO DELLA SPERANZA

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

Favara è un piccolo paese della Sicilia, in provincia di Agrigento. La chiusura della solfara lascia senza lavoro i suoi abitanti. Le proteste e la lotta che culmina in momenti drammatici, non servono a nulla e la disperazione induce alcuni ad ascoltare la proposta di Ciccio che promette – dietro adeguato compenso – di farli emigrare in Francia. Anche se la paura è grande, tutti si privano dei pochi, sacrificati risparmi e li consegnano a Ciccio, pronti a partire verso il nord con le famiglie. Inizia il lungo viaggio attraverso l’Italia. Tra gli emigranti ci sono Saro, vedovo con figli, e Barbara, legata al pregiudicato Vanni, il quale all’ultimo momento si unisce al gruppo. Alla stazione di Roma, Ciccio – che ha denunciato Vanni – scompare e tra gli emigranti iniziano a serpeggiare incomprensioni e sfiducia. Vanni riesce ad evitare l’arresto, ma ai suoi compagni viene consegnato il foglio di via. Il gruppo decide di continuare comunque il cammino verso la Francia. In Emilia vengono ingaggiati per il raccolto in una fattoria durante uno sciopero dei braccianti del luogo, con i quali inizia uno scontro in cui la figlia di Saro viene ferita al capo da un sasso. Costretti a partire dal precipitare degli eventi, si allontanano lasciando Saro con la figlia inferma e con Barbara. Il gruppo si riunisce alla frontiera, dove giunge anche Vanni che, geloso del legame nato tra Barbara e Saro, affronta il rivale in un duello rusticano sulla neve. Superata la frontiera, gli emigranti vengono fermati dai finanzieri francesi i quali, appreso da dove sono partiti, li lasciano passare.


(www.ancr.to.it)
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I PREPARATIVI

IL CAMMINO DELLA SPERANZA

BYE BYE AFRICA

(Francia/Ciad 1999, col, 86’) di Mahamat-Salet Haroun

(In lingua francese e araba con sottotitoli in italiano)

Un film sul girare un film. Il discorso sul cinema e sui pochi mezzi per fare cinema nel Ciad sono chiaramente in evidenza. Le sale cinematografiche che chiudono e sono ormai ridotte a macerie, i “protezionisti” della filmografia locale che rimangono senza lavoro, la nostalgia per fasti maggiori e tempi migliori, il tentativo di continuare nonostante le difficoltà, sono tutti elementi sempre presenti sullo schermo. La passione è un tema forte: vediamo il nipote del regista che sogna di poter riprendere, e ruba, per questo motivo, ripetutamente la sua videocamera. Alla fine lo zio gliela regalerà, a condizione che lui mantenga la promessa di spedire un video al mese. Contemporaneamente alla passione per il cinema ci sono la riservatezza e la discrezione, il desiderio di non essere ripresi. E qui, forse, la tematica è un pretesto per avviare un discorso sulle credenze e sulle tradizioni per cui, sovente, ciò in cui si crede è così forte da superare la realtà oggettiva. È il caso dell’amica del regista, la quale viene creduta malata di Aids ed evitata per avere girato un film in cui la sua parte era questa. Un modo, forse, per dire che ci si rifugia nella finzione per cercare di fuggire al mondo reale. Per dire che, anche in mezzo ad una situazione di desolazione, dove la benzina costa moltissimo, e dove tutto sembra sgretolarsi -fisicamente ma anche umanamente-, sognare è l’unico modo per ancorarsi ad una realtà fittizia, ma sperabilmente migliore. Anche il caso dell’uomo che proietta i film e cerca di far fortuna altrove, sognando l’America, dimostra con chiarezza che il sogno è una costante di chi immagina che possa esistere un mondo migliore, o anche solo un qualcosa in cui la vita (degna di essere chiamata con questo nome) sia possibile. Lo sguardo del regista protagonista, in questo caso, è molto diretto, e anche molto crudo. Nel suo stile documentaristico egli non lascia nessuno spazio al dubbio, ma ci mette di fronte alla realtà per quella che è davvero. Un film che ci mostra un mondo a noi lontano. Ma con il quale è oggi impossibile non confrontasi. Le distanze sempre minori, nel mondo, impongono di sentire sempre di più i problemi di un luogo come i problemi di tutti. 

(Adattamento da Sergio Ragaini  www.lifegate.it)

(  (  (  (
LA PARTENZA

IL CAMMINO DELLA SPERANZA
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IL VIAGGIO 

IL CAMMINO DELLA SPERANZA
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VIVERE ALTROVE
PANE E CIOCCOLATA

(Italia 1974, col, 115’) di Franco Brusati

Nino Garofalo è un italiano emigrato in Svizzera, dove lavora come cameriere stagionale in un rinomato ristorante. Un giorno il padrone lo convoca in ufficio: ad attenderlo c’è un commissario di polizia con una foto che lo ritrae mentre orina su un muretto del parco. La conseguente denuncia per atti osceni comporta il licenziamento, la perdita del permesso di soggiorno e l’espulsione. Nino si fa ospitare dalla sua bella vicina di casa, Elena, una profuga politica greca (fuggita dalla dittatura dei colonnelli), poi va a cercare un italiano facoltoso, cliente del ristorante, che l’ha preso in simpatia. L’uomo lo assume come cameriere personale e lo convince ad affidargli i risparmi per investirli. Dopo qualche giorno il suo padrone muore suicida e Nino scopre da un giornale che era un noto industriale che ha fatto un crack miliardario. Con lui si sono volatilizzati anche i suoi risparmi. Nino ormai è un clandestino, ma non si dà per vinto: trova ospitalità temporanea da un amico che alloggia nella baraccopoli del cantiere, lavora in un pollaio con altri connazionali, abbruttiti da un lavoro degradante. Stanco di umiliazioni, Nino si tinge i capelli di biondo, veste l’abito migliore e, fingendo di essere svizzero, va in un bar affollato di tifosi svizzeri a vedere la partita Italia-Svizzera. Inizialmente si unisce alle voci di scherno contro l’Italia ma, quando gli Azzurri segnano e vanno in vantaggio, esplode in un urlo liberatorio che lascia tutti allibiti. Litiga con alcuni avventori, si ferisce infrangendo una specchiera con una testata e infine viene buttato fuori dal locale. Espulso dalla Svizzera con il foglio di via, viene accompagnato alla stazione da un poliziotto. Ad attenderlo c’è Elena con il prezioso permesso di soggiorno che gli ha fatto ottenere. Nino ormai stanco e disilluso, ringrazia e rifiuta, sale sul treno carico di italiani e parte. Il convoglio entra in una galleria e dall’imboccatura spunta Nino con la sua valigia di cartone. Ha scelto di rimanere. 

(www.cinematusei.it)
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MANTENERE I LEGAMI

BYE BYE AFRICA
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FAMIGLIA
IN FAMIGLIA
I CENTO PASSI 

(Italia, 2000, col, 104’) di Marco Tullio Giordana

A Cinisi, paesino siciliano schiacciato tra la roccia e il mare, nei pressi dell’aeroporto, cento passi separano la casa di Peppino Impastato da quella di Tano Badalamenti, il boss locale. Peppino, bambino curioso che non gradiva il silenzio opposto alle sue domande, al suo sforzo di capire, nel 1968 si ribella, come tanti giovani, al padre. Ma in Sicilia la ribellione diventa sfida allo statuto della mafia. Quando si batte insieme ai contadini che si oppongono all’esproprio delle loro terre per ampliare l’aeroporto, Peppino conosce le prime sconfitte ma scopre l’orgoglio di una vocazione. Dopo varie esperienze fonda “Radio aut” che infrange il tabù dell’omertà e con l’arma del ridicolo distrugge il clima riverenziale attorno alla mafia. Tano Badalamenti diventa Tano Seduto e Cinisi è Mafiopoli. Il clima per lui si fa pesante: il padre cerca di farlo tacere, madre e fratello sono solidali con lui. Quando arriva il Settantasette, mentre c’è chi si rifugia nel privato, lui si presenta alle elezioni comunali. Due giorni prima del voto lo fanno saltare in aria sui binari della ferrovia con sei chili di tritolo. La morte, che coincide con il ritrovamento a Roma del corpo di Aldo Moro, viene rubricata come “incidente sul lavoro”. In seguito, dopo che gli amici mettono a disposizione degli inquirenti molti indizi dell’esecuzione, diventa addirittura “suicidio”. Solo vent’anni dopo la Procura di Palermo rinvierà a giudizio Tano Badalamenti come mandante dell’assassinio. Il processo deve ancora essere celebrato.


(www.it.yahoo.movies.com)

SOGNANDO BECKHAM 

(Bend it like Beckham, USA/Gran Bretagna/Germania 2002, col, 112’) di Gurinder Chadha

Jess è una diciottenne indiana che vive a Londra insieme ai genitori e alla sorella più grande: la famiglia spera di vederla entrare all’università, ma Jess nutre un sogno segreto. Grande ammiratrice di Beckham, il fuoriclasse del calcio inglese i cui poster tappezzano le pareti della sua camera, vorrebbe diventare una giocatrice di calcio professionista. Intanto gioca amichevolmente al pallone con i suoi amici nel parco. Un giorno viene notata, mentre palleggia, da Jules, una ragazza inglese che gioca in una vera squadra di calcio femminile; colpita dalla sua bravura Jules la invita a entrare nel suo team. Non ci vuole molto a Joe, l’allenatore, per scoprire il talento di Jess e la ragazza comincia a frequentare gli allenamenti di nascosto dalla famiglia che non approverebbe mai la sua scelta di intraprendere una carriera così poco ortodossa e lontana dalle tradizioni famigliari. Ma nascondere alla famiglia questa sua passione ‘così maschile’ e allenarsi in clandestinità non sarà facile. Così i sotterfugi si moltiplicano: scarpe da pallone occultate nel giardino di casa e poi recuperate, impegni fittizi, complicità della sorella e degli amici, bugie raccontate in continuazione. Ma tutto ciò non basta per consentire a Jess di continuare a praticare il suo sport preferito e presto il suo segreto viene scoperto. Inoltre il sospetto che tra Jess e Jules ci sia qualcosa di più di un’amicizia, aggrava le cose. In realtà le due ragazze sono entrambe innamorate del loro giovane allenatore e questo rischia di mettere in crisi la loro profonda amicizia. Tutti i malintesi e i contrasti si appianeranno proprio nel giorno del matrimonio della sorella di Jess, che è anche il giorno in cui si gioca la finale del campionato. Jess partecipa al banchetto di nozze con un’aria talmente disperata (sa che in tribuna ad assistere ci sarebbe stato anche un talent scout alla ricerca di giovani campionesse per le università americane) che il padre, intenerito dalla figlia, le permette di lasciare la festa di matrimonio di nascosto dalla madre e di partecipare almeno al secondo tempo della partita che, da gran professionista, Jess condurrà alla vittoria finale. La famiglia Bhamra capisce a quel punto che non può ostacolare il cammino della loro figlia minore, notata dal cacciatore di talenti americano, e le permetterà di coronare i suoi sogni, insieme alla sua amica Jules. Le due ragazze partiranno insieme per gli USA con la benedizione delle rispettive famiglie e giocheranno l’anno successivo nel campionato americano femminile.

(a cura di Patrizia Canova e Silvia Colombo,  www.cultura.regione.lombardia.it)
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CRESCERE

MAESTRI DI VITA

L’ATTIMO FUGGENTE

(Dead poets society, USA 1989, col, 128’) di Peter Weir

Nell’autunno 1959 all’Accademia Welton, una scuola elitaria e conformista ubicata sulle colline del Vermont, i metodi assolutamente insoliti di un nuovo insegnante di materie umanistiche, John Keating, sono considerati con timore e sgomento dal preside Nolan e dalle famiglie. Keating affascina la sua classe non solo per intelligenza e simpatia, ma per novità pedagogiche: per lui la poesia sopra ogni altra cosa è il fulcro per far nascere e sviluppare lo spirito creativo e per “liberare” nei ragazzi non solo l’amore per Keats, Withman o Shakespeare (considerati in maniera meno arida e puramente letteraria), ma anche tutte le premesse migliori per costruire il proprio progetto di vita. Nella classe di Keating, che propone anche iniziative divertenti e stravaganti, sette allievi lo seguono con interesse particolare, capeggiati da Neil Perry, un diciassettenne da sempre dominato da un padre autoritario, che scopre in se stesso la vocazione di attore. I sette ragazzi hanno fondato la “Società dei Poeti Estinti” e di notte lasciano spesso e volentieri l’Accademia per riunirsi in una grotta, per meglio comunicare tra loro e recitare versi, propri ed altrui. Gerard Pitts, Todd Anderson, Charlie Dalton, Knox Overstreet, Richard Cameron, Steven Meeks vivono così una loro specialissima stagione, ricca di scoperte ed entusiasmi. Ma i metodi del professor Keating e le azioni dei suoi allievi si scontrano con il conformismo e la serietà che da sempre regnano a Welton. Neil Perry, l’aspirante attore, vive un profondo conflitto tra lo stile educativo del padre e quello vissuto a scuola. Il ragazzo si toglie la vita nella casa paterna, dopo il successo riportato in una recita scolastica e dopo aver appreso che i suoi lo toglieranno dalla scuola se non abbandonerà l’idea di diventare attore. A scuola il preside cerca i responsabili dell’accaduto. Cameron (uno dei ragazzi, che teme l’espulsione) denuncia la Società ed il gruppo dei giovani fan dei Grandi Poeti. A malincuore e con le lacrime agli occhi, anche il timido Todd Anderson, pure lui minacciato di espulsione, firma la denuncia. Keating, ritenuto il vero responsabile di questa morte, deve lasciare l’insegnamento, mentre nella sua ex-classe tutto sta per tornare in ordine, sotto la temporanea e monotona guida personale dello stesso preside. Keating, ritirando i suoi libri, quelli dei Poeti che venera e che ha insegnato ad amare, vede il piccolo gruppo dei sette fedelissimi (che hanno "dovuto" accusarlo) i quali, saliti in piedi sui banchi, recitano versi e lo guardano intensamente, salutandolo per sempre. 

(www.comune.re.it)
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IDENTITA’ IN CRESCITA

BILLY ELLIOT

(Billy Elliot, Gran Bretagna 2000, col, 110’) di Stephen Daldry
La madre di Billy è morta quando era piccolo, ed il padre, un fan del campione di boxe Ken Buchanan, sogna che Billy possa diventare anche lui un campione di questo sport, per aiutare la famiglia nelle sue difficoltà finanziarie. Ma Billy preferisce la musica, una passione ereditata dalla madre, e a volte suona il suo pianoforte, quando sente la sua mancanza. Il padre di Billy porta il ragazzo in palestra, ma Billy capisce di non voler diventare un campione di boxe fin dalla prima volta che sale sul ring. Un giorno scopre che parte della palestra viene usata per le lezioni di ballo, chiede aiuto all’insegnante di danza e comincia a prendere lezioni in segreto. L’ambientazione del film è quella dello sciopero dei minatori inglesi del 1984. Quando i minatori di Durham, compresi il padre e il fratello di Billy, iniziano lo sciopero, la loro situazione economica peggiora. La famiglia di Billy, e la cittadina in generale, si confrontano più volte con la polizia, e Billy scopre che il suo migliore amico Michael, che gli rivela di essere innamorato di lui, è gay e si traveste. Per via di alcuni disordini, Billy perde diverse lezioni alla scuola di ballo e la sua insegnante, non sapendo che Billy ha tenuto nascosta alla famiglia la sua frequenza alle lezioni, si reca a casa e racconta al padre che Billy ha perso un’importante audizione alla Royal Ballet School. Avendo scoperto che Billy prende lezioni di danza, il padre e il fratello si arrabbiano e si esprimono in maniera maschilista e omofoba. Billy però è determinato a non perdere nessuna possibilità di ballare. L’orientamento sessuale di Billy non viene mai esplicitato nel film, anche se Billy vive alcuni momenti di intimità con il suo migliore amico Michael, e anche con Debbie, la figlia della sua insegnante di ballo. Sia Michael che Debbie sono delusi quando Billy li lascia per seguire la sua vocazione per la danza. Questo è il momento in cui Billy si chiede “Chi è meglio, Ginger Rogers o Fred Astaire?” Questa è la scena in cui Billy si avvicina maggiormente a una riflessione sulla propria sessualità. Dopo aver visto il figlio ballare per la prima volta, il padre di Billy capisce che la danza potrebbe essere il destino di suo figlio, e decide di accompagnarlo di persona a un’audizione a Londra. Billy non si è mai allontanato dal suo villaggio prima di allora, e sia lui che il padre sono colpiti dall’imponenza di Londra. Billy si scontra con un ragazzino ricco, ma alla fine la sua passione per la danza ha la meglio e viene accettato nella scuola di ballo. Il film si conclude con una scena che ha luogo nel presente, quando il padre e il fratello siedono in una sala da concerti in attesa che inizi l’esibizione di Billy. Si trovano seduti accanto a Michael, che è lì con il suo fidanzato per vedere Billy che balla nel Lago dei cigni. Il film termina con l’entrata sul palco di Billy. Ma quale piccola, maliziosa strizzata d’occhio del regista (percepibile forse solo agli addetti ai lavori) la messa in scena che lo spettatore intravede non è una qualsiasi ripresa del Lago dei cigni, bensì l’adattamento di Mathew Bourne (molto discusso ma anche di grande successo), presentato per la prima volta a Londra nel 1995. In questa versione l’intero corpo di ballo femminile fu sostituito da ballerini, e fu quindi introdotto deliberatamente il tema dell’omosessualità maschile.

(www.it.wikipedia.org)

CATERINA VA IN CITTÀ

(Italia 2003, col, 90’) di Paolo Virzì 

Caterina è una timida adolescente che, con il padre Giancarlo e la madre Agata, si trasferisce da un piccolo paese della costa tirrenica (Montalto di Castro) a Roma. Qui frequenta la terza media nella scuola che il padre frequentò 30 anni prima. La classe dove viene inserita è spaccata a metà: da una parte ragazzi che simpatizzano per l’estrema sinistra, capeggiati da Margherita, dall’altra un gruppo di ragazze che simpatizzano per la destra, che hanno come leader Daniela, figlia di un parlamentare italiano di Alleanza Nazionale. Caterina viene a contatto con delle ideologie che prima non aveva neppure sentito nominare. Inizialmente vive una forte amicizia con Margherita, che termina quando il padre le scopre a ubriacarsi e farsi tatuaggi. Poi, dopo un periodo di smarrimento, Caterina, quasi senza accorgersene, passa nel mondo di Daniela, il mondo delle feste e del lusso. Ci sono anche i primi amori per Caterina: prima un cugino snob di Daniela, poi Edward, un ragazzo australiano che abita nell’appartamento davanti al suo. Caterina rompe anche col mondo di Daniela, quando sente lei e le sue amiche che la considerano una sfigata e una all’antica. Dopo una piccola rissa durante l’ora di educazione fisica con Daniela e Margherita, Caterina scappa e viene cercata dalla polizia. Torna spontaneamente a casa, dopo essere stata finalmente a casa del ragazzo australiano. Ma dalla finestra di Edward ha avuto modo di guardare la sua casa e per un attimo è diventata spettatrice della sua vita. E forse è proprio perché ha avuto la possibilità di guardare la sua vita, quello che sono i suoi genitori, quello che sarebbe diventata, che alla fine reagisce a questa terribile omologazione sociale, quasi una predestinazione. Realizza il suo sogno di cantare in un coro, sfugge alle consuete regole della società che impongono l’affermazione sociale, incurante del fatto di dover avere per forza una certa posizione. Lei semplicemente segue la sua attitudine, nella sua ingenuità che l’ha connotata per tutto il film, e che alla fine forse l’ha salvata. Dà così un forte schiaffo morale ad un padre che per tutta la vita ha cercato, annaspando, di avere una posizione dignitosa, ma che alla fine è rimasto inghiottito dai suoi stessi insuccessi e frustrazioni (anche nel privato). Peccato che non abbia potuto vedere la sua Caterina finalmente felice perché fuori dai circoli viziosi della società: non ha fatto in tempo, è andato via con la sua moto, icona di una gioventù e spensieratezza ormai perse per sempre, ha lasciato la famiglia dopo che anche quello che sembrava intoccabile, la dedizione quasi servile della moglie, è stato compromesso, dalla scoperta che la moglie lo tradisce con l’amico d’infanzia. Il film si conclude con il superamento dell’esame di terza media da parte di Caterina, e il coronamento del suo sogno: entrare al conservatorio.

(Adattamento da www.wikipedia.it e www.centraldocinema.it)
SOGNANDO BECKHAM
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